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Conte: «Io sono qui per dare una prospettiva al nostro Paese, non per staccare la spina»
Il leader di Italia Viva: «La Lega voti il nostro piano per sbloccare 120 miliardi per i cantieri»

Governissimo con il Carroccio
Renzi getta l'esca a Salvini
i

Fabio Martini ' ROMA

p
er ora è soltanto un'e-
sca. Un'esca piccola
piccola e a futura me-
moria. Ma è una novi-

tà. Matteo Renzi la "produ-
ce" a sorpresa dagli scranni
di palazzo Madama, mentre
sta annunciando il voto favo-
revole di Italia Viva alla Fi-
nanziaria del governo Con-
te. Dopo un incipit brucian-
te («Questo paese che dove-
va abolire la povertà ha abo-
lito in realtà la crescita: non
è stato un anno bellissimo,
non lo è stato per l'Italia»), a
un certo punto Renzi, con
nonchalance, ha aperto a
Matteo Salvini: «Io voglio
credere ai capi della Lega
che evidentemente hanno
superato la sbornia antieuro-
peista del no al Mes, visto
che sono arrivati a proporre
un governo di unità naziona-
le. Una simpatica tarantel-
la... Se davvero hanno vo-
glia di essere seri e responsa-
bili verso questo Parlamen-
to, votino il nostro piano
choc per sbloccare 120 mi-
liardi peri cantieri».

Definire i leghisti, almeno
potenzialmente, «seri e re-
sponsabili» è un'espressione
tutto sommato irrituale in
una maggioranza che consi-
dera Salvini come l'uomo ne-
ro, come il male assoluto.
Una piccola gentilezza e
un'esca che preludono a fu-
ture intese, sia pure nel se-
gno dell'emergenza tra i due
Matteo?
Dopo i loro contatti diretti

e informalissimi e dopo l'a-
pertura di Salvini a un'inte-
sa bipartisan sulle regole da
riformare, si può davvero im-
maginare che il fantasioso la-
boratorio italiano possa pro-
durre un governissimo tra
opposti? Nella lunga giorna-
ta del Senato, occorre fare

Matteo Salvini e Matteo Renzi prima dei du elloa Porta a Porta lo scorso ottobre

un passo indietro e tornare
alla mattina. Alla buvette di
palazzo Madama è l'ora del
cappuccino, mancano ore
all'inizio della seduta, chia-
mata a licenziare le Legge di
Bilancio e in un angolo con-
fabulano tra loro Renzi e An-
drea Marcucci, presidente
dei senatori Pd, ma ancora
buon amico dell'ex presiden-
te del Consiglio.
Parlano insistentemente

di Salvini, di quella sua stra-
na proposta di governare tut-
ti insieme, di unirsi, avversa-
ri storici ed ex alleati, in un
«comitato di salvezza nazio-

nale» che permetta di riscri-
vere le regole, a cominciare
dalla legge elettorale, per
poi tornare al voto. Ancora
più forte la spiegazione che
ne ha dato il numero due del-
la Lega Giancarlo Giorgetti,
che ha ripetuto le stesse pa-
role di Pierluigi Bersani nel
2011, quando decidendo di
non chiedere le elezioni anti-
cipate e dando il via libera al
governo Monti, disse: «Non
si governa sulle macerie».
Ma fa sul serio Salvini? Sia-

mo davanti a una proposta
capace di sparigliare di nuo-
vo i mobilissimi assetti della

politica nazionale? O siamo
al tatticismo puro? E Renzi,
potrebbe essere interessato
a dare una mano? Magari im-
maginando un governissi-
mo come subordinata della
subordinata?
Lui non si nasconde e di-

ce: «Diciamola verità in que-
sto momento tutta la politi-
ca è debole e quando la poli-
tica è debole può succedere
di tutto. E, infatti, chiunque
se ne può rendere conto: da
una settimana all'altra tutto
cambia». Ma appena qualcu-
no disegna scenari per un fu-
turibile governissimo, soste-
nuto da Salvini, Berlusconi,
Renzi, Di Maio e i renziani
ancora dentro il Pd e magari
un big bang dei 5 Stelle, l'ex
premier fa una smorfia di in-
credulità: «Di politica ripar-
liamo dopo le elezioni in
Emilia».
Eppure, il simbolo di una

politica emotiva, secondo
Renzi, è proprio Salvini: «È

l.'expremier: «in

questo momento la

politica è debole e può

succedere di tutto»

passato nel breve volgere di
qualche mese dal Papeete a
Draghi premier». Renzi ha
anche il sospetto di indagini
della magistratura mirate su
alcuni leader e anche se si
guarda bene dall'esplicitar-
lo, sospira: «Che dire? Leggo
articoli su interventi "pesan-
ti" sulla Lega e quando a noi
eravamo in ascesa, poten-
zialmente verso il 7-8% e
ora quell'ascesa si è fermata
dopo l'indagine della magi-
stratura».
Una politica che naviga a

vista, come conferma la vi-
cenda di una favoleggiatave-
rifica di maggioranza. Ve-
nerdì scorso il presidente
del Consiglio, Giuseppe Con-
te, aveva fatto sapere: «Fare-
mo il punto lunedì sulla giu-
stizia, sull'autonomia, su
quei temi già presenti nell'a-
genda attuale di governo».
Ma, arrivato lunedì, quel

vertice che somigliava a un
avvio di verifica, si è ridotto
a una riunione più limitata,
con il premier Conte che
chiariva, «sono qui per lavo-
rare e dare una prospettiva
migliore al Paese, non per
staccare la spina».
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